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I distinti vostri meriti, reverendissi- 
mo signor Consigliere, universalmente 
già noti, e la compassione cui il vostro 
cuore facilmente abbandonasi alla vista 
degl'infelici, mi spinsero a dedicarvi il 
primo frutto de' miei poetici studìi. Que- 
sto per verità non è tale che meritar 
possa le vostre lodi; e ciò ben io cono- 
scendo, non potrò che chiamarmi fortu- 
natissimo se verrà da Fot accolto con 
aggradimento, come del pari potrà an- 
dar esso superbo di portar in fronte il 
celebrato vostro nome. Incolpatene la mia 



sventura e i miei giovani anni se offe- 
rirvi non potei opera eguale al mio de- 
siderio, e colla cortesia di Voi propria 
compatitene i mancamenti, che ciò accre- 
scerà più sempre quella peculiare vene- 
razione e quella riconoscenza ossequio- 
sa, colla quale mi prcgierò del continua 
di protestarmi 



Di fai, itlvslritt. c merendili. Signor*, 



DtmUu. otuqwosiu. obhidiaitiis, strvo 
GIOVANNI TORTIMA 
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U) UI10 DEI DIRETTORI DI OUF.L PIO ISTITUTO DF.I Ult'Ill 



TER Z IH E 

Doppia notte mia vita circondava, 
E tanto amara angoscia mi pretuea, 
Che sovente dal ciei morie implorava. 

Di speme un raggio sol non mi sorgea 
Di miglior sorte, né benigna stella, 
Che guida fosse a' passi miei, splendca 

Non altrimenti gioì in pianticella 
Inaridir vediam se le vien meno 
L'umore, o se l'offende atra procella. 



Come di giorno iti giorno nel mio seno 
Languii) miserameli le il santo germe, 
Che all'opre del mortale è lume e freno. 

E con tanto poter del male il verme 
Erasi intorno al cor stretto e ravvolto. 
Che fallo avea tulle mie forze inferme: 

Sicché ignavo e resi io niegava ascolto 
Ai conforti di lei, che dalle prave 
Voglie il eore divide e al ciel tien volto. 

Ma il gran Reltor al mio periglio gravi! 
Si mosse alfin, e nelle piaghe mie 
Stille versò ili balsamo soave. 

Ed ei mostro mini alle lue luci pie, 
Spirto gentil, che allieli la deserta 
Vita di loro eoi non splende il die. 

Appena il labbro mio ti fece aperta 

Mia sciagura e un sospir dal cor m'uscio. 
Fu la tua fronte di pietà coperta. 



E dicesti: a me vieu. Giovanili mio, 
Al mio scn li ricovra, e li consola, 
Che lulio del luo ben m'arde desio. 

Allora io mi riscossi, ed una sola 

Più non sfuggimmi contro il Calo avverso, 
Che mi vien dalla culla, empia parola. 

Dalla sozza palude ov'era immerso 
Pria con sicura mano mi Iraesli, 
E d'ogni labe mi volesti terso. 

Sul sentier destro poi mi conducesti, 
Ed al giovane piò novello ardire, 

E lo strale del mobile desi re 

Dirizzasti a quel ben, che nò destino, 
Né tempo, o morte potrà mai rapire. 

Esultante il mio spirto pellegrino, 

Spogliato ornai d'ogni sentir mcn puro, 
Si volse di scienza al bel cammino. 



Più licla attor del mio destili futuro 
Lusinghiera speranza in me disecsc ; 
E conlru ogni oste io mi sentii sceuro. 

Allor lo spirto in contemplar s'accese 
Le leggi c il (in dette create cose; 
E a quei portenti allo slupor mi prese. 

E d'Apollo nell'arti dilettose, 
Se fu la fantasia dal vero uscita, 
Più retti voli il tuo saper le impose. 

F. fra la gioia e i bei desir la vita 

Traggo liula, uè più m'angc il marliro 
Che dal mio core avea pace sbandila. 

Spesso il cielo con fervido sospiru 

Benigno invoco, onde mostrar li possa 
Quanto le lue virludi amo ed ammiro. 

Che dell'ingegno mio la debii possa 
Ben di gran lunga è vinta dall'anello, 
Onde l'anima mia tutta è commossa. 



Allro non ho clic un cor clic ferve in petto, 
E questo è luo fio da! primiero accento 
Che li sonò sul labbra al mio cospetto. 

Ei d'ogni voglia si farà contento, 
Cui tu consenta, né verrà mai l'ora 
Che di quanto rincresce abbia talento. 

Deh! almcn li piaccia di serbarmi ognora 
Parie del luo, che mille in queslo esiglìo 
Di dolcissimo nettare ristora. 

Presso é l'istante in cui più da le figlio 
Chiamarmi non udrò, nò più Ila scorto 
Queslo debil pensicr dal luo consiglio. 

Ma almcn meco vìvrà per mio conforto 
La tua memoria, né sarà mai giorno 
Ch'io non ritorni a lei come a mio porlo, 

E ognor più cara scherzerà ni mi intorno . 



IL B(JOi\ CAPO D AMO 

GIOVANNI FAGGIONI 



SESTINE 

Appena queste niiu slancile pupille 

Fiir chiuse al sonno questa natie, c spcnlc 
Parean le cure, e placide e tranquille 
Le immagini tacer della mia mente, 
Ecco un sogno a turbar viene il riposo. 
Non so se il dica dolce o spaventoso 

A un vasto mar pareami esser vicino 
Alla cui riva io scorsi un picciol legnn, 
Lo veggio appena, c tosto mi avvicino. 
E mirandolo vuoto io Tei disegno 
Di salirlo, e, salilo, il remo strinsi. 
£ tosto la barchetta all'alio spinsi. 



Ma appena dalla spiaggia io fui discosto 
Oscuran dense nubi il ciel sereno, 
La tempesta minaccia; io cerco tosto 
Di ritornar, e di paura pieno 
Chiamo soccorso invan, clic sol risponde 
Alle mie strida il fremito dell'onde. 

Vieppiù de' flutti ognor cresce il fracasso 
E del vento l'orrìbile muggito: 
Mi spinge la procella all'alto e at basso, 
E sempre mi dilunga più dal lite 
Più scampo ornai non veggo, ed al Signore 
Chieggo perdon d'ogni commesso errore. 

Dopo lungo infuriar pur gli elementi 
Ad aver sosta alquanto incomi nciaro ; 
Ed acquetato l'impelo de' venti 
Il rotto legno mio trovò riparo 
In riva a un'ìsolctta, alla cui vista 
L'abbattuto mio cor speme racquista. 

Dileguato il periglio ornai veggendo 

S'apre il petto alla gioia, e al sommo Iddio 
Fervidamente in cor grazie ne rendo; 
ludi penso al riposo, e il legno mio 
IYcsso la sponda in un baleu lasciai, 
Quasi obbliando li passali guai. 



Qua! montanaro,' die unqua abbandonalo 
Non abbia il casolar, se d'improvviso 
Entra in rogai inagion resta abbaglialo 
Da colanto splendor, e slassi liso 
I varii obbìclli rimirando, ed ora 
In questo ed ora in quel ei s'innamora: 

Tal io rimango attonito che veggio 
Queir isoiella senza pari al mondo: 
Ivi par ebe bella posto abbia il seggio: 
Quanto è a veder più vaso c più giocondo 
Insiem congiunto l' isola rinserra, 
Sicché pareami il [wadìso in torra. 

Ma un augellino, ebe leggiadro intorno 
L'ali batlea, d'ogni altra cosa il vanto 
Vincer pareva in quel gentil soggiorno: 
Dell'usignuol più dolce era il suo canto: 
Dell'iride vinceano il vago lume 
Le variopinto tremolanti piume. 

Quand'ecco giù per l'aere ratio scende 
D'immane aspetto uno schifoso moslro, 
E a quel vago augellin ei tosto stende 
L'adunco artiglio e il sanguinoso rostro: 
Già lo strigne fra l'ugne, c il miscredo 
Cerca invan di sottrarsi al rio flagello. 
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Mosso allor di pietà la bestia afferro, 
E nuova lena per le membra io senio; 
Dopo lungo contrasto alfìn l'atterro: 
Sicché lasciar l'ougel, che parta «pento, 
Ma che spento non era, a suo dispetto 
Quel terribile mostro fu costretto. 

Al cader del grifagno, oli qual stupore! 
in uno scoglio l'isola nmtossi: 
Non vestia il nudo sasso erba né fiore, 
E nuovamente it ciel sere» turbassi; 
E per mia maggior pena io veggo il legno 
Nuotar sui (lutti seni'alcun rilegno. 

Già mi lagnava di mia dura sorte, 

Che oltre le nubi e il mar nulla vedea, 
Ed alla inente ornai di cruda morte 
Gli affannosi tormenti io mi fìnge» : 
Quando improvvisa una donzella immiti 
Veggio apparir d'angelici sembianti. 

Avea d'ebano il crin, che in vaghe anella 
Adombrava la fronte, cran le vesli 
Tinte d'ogni color, la faccia bella 
Coprii) candido vel, ma di celesti 
Forme l'incanto all'occhio non fuggia, 
Clic ancor più seducente (rasparla. 



E si vedean brillar sodo quel velo 
Due soli die jarean col lor baleno 
Acquetar l'onde, e il tenebroso ciclo 
Render d'intorno placido e sereno: 
-Mirala non l'avrebbe un ferrea core 
Senza provar quanlo sia forte amore. 

Da cotanta betta sorpreso io fui. 

Ma colei senza indugio a me appressando 
L'eburneo piede, e i vaghi lumi sui 
Con un dolce sorriso in me (Issando, 
Disse, con voce al suon d'arpa simile: 
Salve, cor generoso, alma gemito. 

Voce non ho che basii, ella soggiunse, 
Onde renderti grazio; or sappi che io era 
Qucll'augcllin per cui pietà li punse 
Quando fui stretta dalla iniqua fera, 
E ohe lu sostenendo atroce pugna 
Strappasti aJdn dalla lerribil ugna. 

Se non vuoi rinnovar la mia sciagura 

Chiedimi in guiderdon ciò che più ardente 
Tuo desire vagheggia, c l'assicura 
Che paga Ila tua brama ini man ti nenie: 
E perita la mia man t'offro in mercede 
Se il ino cor generoso a me la chiede. 
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Mìi non curai la vìla a me si cara, 
Non regie soglie, né trofei, nè allori, 
Non della donna la bellezza rara, 
Me sapienza o ricchezza, né nlti onori: 
Ma pensando a le solo, Avo diletto, 
Tale una voce mi sorli dal pcllo: 
Sia quest'anno novello all'Avo mio 
Fecondo d'ogni ben, d'ogni contento; 
In sua mente non volga alcun desio 
Clic gli torni di pena o di tormento; 
E per moll'anni aneor mi sia concesso 
Di rinnovar per lui l'augurio islesso. 
Il mio volo in udir l'alma donzella 
Sorridendo gualommi, e, li prometto, 
Disse, elle sarai paga, anima bella, 
E il Ino desir dal cielo benedetto. 
A questi accenti gioia tal provai 
Cli'esullando repente io mi svegliai . 



GIACOMO SILVESTRI 




EPISTOLA 



Ilo svani di nostra eia primiera 
Il vago fiore, e quei beati giorni. 
Che dolcezze gustar ci feano in terra 
Di paradiso, or son memoria ed ombra. 
Rammenti, o caro, come un di ci accolse 
L'erba liofila de' bei colli, c quanto 
Lieta la vita ei corresse allora? 
Innocenti Iraslulli c dolci gare, 
E de' parenti il provvidente amore, 
Erau nostri desiri e de' colloqui] 
Argomento perenne. Ahi forse allora 



Angiol pietoso ci copri» cull'iilr. 
E l'alme* nostre desiava seca 
In quel soggiorno dove occhio non piange! 
Ti ricordi, o diletto, allor che invidia 
Folle prendeaci di maggior clade? 
Tal or quando la mano pargoletta 
Giungere non poteva il sospiralo 
Pomo a raccorre, noi cosi dicemmo: 
Fortunati color che il quarto lustro 
Han già compilo! Ed ora, oli! ben più forte 
Desio ci prende delle allegre feste 
Di quo' vispi fanciulli, che tra poco 
l'ari a noi piangeranno amaramente 
I bei di della infanzia. Tulio passa 
(jiiiiadiisu: e quando il nero caos primiero 
Di nuovo in sue voragini profonde 
Avrà chiuso il creato, anche la morto 
E il tempo certa vittima cadranno 
Dell' immulabil legge a quei prolissa 
Dall'eterno Motor. Ma l'uom non pere. 
Unico l'uom nella total mina 
■Nato a formar l'angelica farfalla 
Che a nuova eterna vita aprirà i vanni. 
Vedi quanto dal cielo amor ci piove! 
Sia credi forse che l'amor di Dio 
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Samigli a quello de' mortali? Pensa, 

Jacopo mio, che la sventura è sacra 

Agli ocelli dell'Eterno, e l'uom la spreiw. 

Oggi, amico, l'avvia la tua ventura 

Per glorioso calle, e il plauso altrui 

T'é soave mercè delle vigilie 

A bell'opra durale. A te si schiude 

Lusinghiero il futuro; iride brilla 

Di speranza al tuo sguardo, e non fìa varia. 

Che onor sarai del nostro suolo, e spesso 

Certo li udrò tra gli onorati nomi. 

Dal dì ch'io nacqui me perseguo invece 

Dna stella fatai che mi fa trarre 

Travagliosa la vita, e solo allora 

Tramonterà quand'io sarò caduto. 

Ma se fortuna la tua vita infiora, 

E Ira' morlali il più infelice io sono, 

Deh non sdegnarmi, e ancor chiamami amico! 

Tu sai ben quanto a' miseri sia dolce 

Questo nome sacralo! E allor che intorno 

Lieti ti danzeranno onori c laudi 

Con festoso sembiante, oh qualche volla 

Ricordali del Ino cieco Giovanni I 

Né ti rincresca se un sospir li fugge 

E il pensiero amoroso ;i lui ritorna! 
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Tu clic sai (ulte le mie piaghe e quanto 
Profonde sano, e balsamo soave 
Vi versasti sovente, or lu vorrai 
Anche questa rapirmi ultima speme? 
Ah noi spirto gentile, io ti conosco. 
Tu sei grande, e chi È granile imita Iildio. 



CELEBRANDO II. SUO PRIMO SACRIFIZIO 



]], JlEYl'nEKIKl 

D. LUIGI PASQIIALIGO 



SONETTO 

Spirto gentile ('), più die sol lucente, 
Le candide ale verso il eie] Lattea, 
E lai d'intorno dolce/za spandea, 
Clio rapiva il pensici 1 soavemente. 

Ond'io sciamai: deh! frena il voi repente, 
E per l'anello che ambi ci slringea 
T'arresta alquanto, e l'anima ricrea 
Del lume che ti fa tanto ridente. 

Ed egli allor: per me, Luigi mio, 
Si degna prece suil'allar disciolse, 
Ch'anzi tempo involommi al mio tormento ; 

Tanto amore mi spinge inverso a Dio, 
Che far non posso il tuo desir coniente : 
E si dicendo agli occhi miei si tolse. 



("1 II padre ilei celebrante mancò a"TÌvi non fi mollo. 



IL PIANTO DEL CIECO 



TERZINE 



Xra le sacre al piacer volle sonore. 
Dove in danza annottata e vorticosa 
Tarpasi la furtiva ala dell'ore. 

Coli dove una vote armoniosa 

Spira ai veggenti d'ogni mal l'obblio 
Tulio pingemlo nel color di rosa. 

Ha che alquanto si plachi il dolor mio, 
E si svegli uua volta differente 
Da quello della morie in me desio. 



Misero, clie ragiono? Ove alla genie 
Più larga l'onda del piacer si volve. 
Ivi più trista l'anima si sente; 

Ivi innanzi la mente mi ai svolvc 
Tuli a la (eia delle orrende pene 
Che il destino congiunse alla mia polve 

E intendo allora rome si conviene 
Quaggiù la visla della mia sventura 
Per avvivar nei miseri la spene. 

E tributo di pianto la natura 

Allor mi chiede, ed io pianger non oso. 
E l'ambascia del cor si fa più dura. 

Fuggirò dunque gli uomini, c l'ombroso 
Ermo silenzio d'ospite foresta 
Dai lunghi alTanni mi darà riposo: 

Col pianto che nel petto ora s'arresta 
Confiderò alle guercie il mio dolore, 
E l'aura i rami agiterà più mesta. 



— ag- 



io eroderà che il rugiadoso umore 

Sia pi et ade dell'erbe, e die ogni suono 
Racchiuda un senso tenero d'amore. 

Ahi fallace sperar! privo «ual sono 
Dei rai del sole, l'anima sdegnosa 
Non può all'uomo gridare: io t'abbandono. 

Qual vita mai più della mia riposa 
Nell'altrui cura, c ehi di me più sente 
Quanto sia la pielade amabil cosa ? 

0 lu clic le pupille non hai spente, 
Ove l'affanno il favellar conceda, 
Ascolta se ho cagion d'esser dolente. 

Appena il fanciulletlo si congeda 
Dalle rigide fasce, rassomiglia 
Augcl che il Dido a se meriesmo in preda 

Fuggire anela, e pur non si consiglia: 
Iulìn che l'orma resoluta il piede 
Stampar comincia, e tale allor lo piglia 
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Un'esultanza che ogni modo eccedi;: 
Però che la natura allo a' inorlali 
Di liberi ade un sentimento diede. 

E cerne se gli Tesser naie l'ali, 

Farfalle-Ma il diresti a' liori in seno 
Quando più ealdi il sol vibra gli strali. 

Ed io elic a canto già mi veggo il pieno 
Aprii degli anni, e assai più forte or provo 
Quel elio dienimi natura odio di freno, 

Ovunque il piede sospelloso movo 
Per sentiero di tenebre, in balia 
D'una man che mi guida ancor mi Iroso: 

Né di guidarmi cesserà se pria. 
A dispensarla dall'uffìzio mesto, 
Morie nun viene sospirala e pia. 

Ma quello, man die mi fu scorta in questo 
Di lagrime deserto, al loco santo, 
Che darà |wsa di mie membra al resto, 



Iitum idi la d'amoroso pianto 

A sparger non verrà per i'aer mulo 
La votiva mortella c l'amaranto. 

Si caro a darmi non verrà Iriliulo, 
Che la memoria di chi ala sotterra 
Non è lior elio germogli in cor venduto. 

Ben tu che solo mi coniarli in terrò, 
Amor di padri! e amor di genitrice, 
Ben tu verresti al loco che mi serra. 

E tal conforto di sperar mi lice: 
Ma se pria di de|ior l'ultime Toglie 
Il ramo piangerà la sua radice, 

Se verrà di clic le paterne soglie 
A me deserle s'aprano dei cari 
Clie mi vestirò l'infelici spoglie, 

E il duol, che raro tronca i giorni amari, 
M'addurrà come larva disperala 
A brancolar su due tumuli avari ; 



Oh! allora di una qualche alma bennata 
Cercherò la pielà: ma quinci il volu 
Avrà raccolto là donde è calala 

lidia pietà, de' □ astri affetti it solo 
Che più l'umana origine palesa, 
Tu che godi far luo degli allri il duolo, 

Sul venir tu potresti in mia difesa 
Contro la tempestosa onda de' mali 
Clic sul mio capo si ravvolvc e pesa; 

Io più noti impreeandu alle sitali 
Aure, tu la beata io chiamerei 
Aurora di mie tenebre fatali . 

Ma lunga ora di tempo è che de' miei 
Solitarii pensier, bella pleiade, 
Più la gioconda illusimi non sci ! 

Era una volta, quando ancor l'elude 
Un fior somiglia non per anco schiuso 
Ai primi soli e alle prime rugiade, 



Era uua volta che ciascun per uso 
Avea di lusingarmi e farmi fcs!a, 
Ne sospetto ebbi mai d'esser deluso. 

All'alma pargoletta aliar funesta 
La notte non parea della mia vita 
Nel ben fidando che pielade appresta. 

0 mia credula mente! or ben tradita 
La speranza mi cadde, e la soave 
Larva d'incanto per l'aure è svanita; 

Ed altro non mi resta che una grave 
Conoscenza del vero: e lo credea 
DÌ più felice stato unica chiave. 

Ora veggo gl'inganni, ora la rea 

E bugiarda degli uomini accoglienza 
Die d'incontro a' mici primi anni correa. 

i: tutta veggo la mortai semenza 

Fuggirmi qual colui che a vii si tiene. 
Sì che par di contagio aver temenza. 



— Si- 
ili mirar cbe la luce a me non viene 
Mi compiange un telante, e poi deride 
Quei che l'incerlomio cani min sostiene. 

Perchè lo scherno mai non si divide 

Da ehi nuocer non puole, e pure ha l'armi, 
Il vulgo vile mi dileggia e ride. 

Se talvolta ai convegni oso appressarmi 
Dove la gioia ricercar si suole, 
Una voce all'orecchio odo sonarmi: 

— Qui i|ues(o speltro di dolor che vuole?— 
Ahi dura etade! ch'esser pia dovresti 
Dacché sci franca dalle antiche fole : 

Creder solcasi un di che de' celesti 

Fosse il misero in ira ; ond'ei portava 
Indarno gli occhi lagrimosi e mesti. 



Questa età dell'antica e ancor più prava . 
Caro quant'alfri ben mi erede al cielo : 
Ha la mia sorlc collo scherno aggrava. 



Ed i Miili carmi, ond'io rivelo 

L'amarezza del eoe, non scioglieranno 
De' pelli umani il solitario gelo. 

Ma sol che lamentar possa il mio danno, 
E dagli ocelli si versi in sullo gole 
La proromperne piena dell'affanno: 

Uscite pure, o mie povere noie, 
E come una fedele eco ramila 
Rispondete al dolor che mi percole. 

Già sulla lerra dispenser di vita 

Splende il mattino, ed ogni cosa appare 
Di novella virili ringiovanita. 

Giù dalle selve, dai campi e dal mare 
Una voce di gioia a Dio si leva 
Come profumo da devolo aliare. 

Tulio c futa; ma sol tra' figli d'Eva 
Io non esullo, e di morir consiglio 
In me risorge più che non soleva. 



lovaa per rat la maramoleltn e il gigli» 
Infiorano le piaggie, invan si linge 
l.a runa e il fiorilnliitu al fimi» ciglio; 

lavati della sua zona Iri si cinge, 
Glie di mille color spruzzando l'ali 
Delle farfalle c degli augei dipinge. 

Invano colle dita alme immortali 
Che il ciel piegaro, arteiìce natura 
11 manto colorò degli animali . 

thè non vegg'io vestirsi di verzura 
Amabilmente i colli, e qual s'adima 
La valle e si distende la pianura! 

L'alpe che maestosa si sublima 

Me dilettar non può colla sua bianca 
Di luccicanlc neve aerea cima. 

Non rallegra il mio core e noi rinfranca 
L'arco de' cicli lucido e sereno 
Quando al mite d'argento astro s* imbianca \ 
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Né mai discende a conic-rlarmi il seno 
Quell'arcano melodico concento, 
Onde del Nume l'universo è piena . 

Quella clcrna armonia non mi fa allento 
Che Tanno in lor prefisse orbile i cicli, 
Qual veloce e lontan. qual presso e lento. 

Né tu, prence degli aslri, a me riveli 
Il tuo sublime padiglion di foco: 
0 tu che sotto tua sembianza veli 

Di lui la faccia cui non havvi loco 
Che capir possa, e quasi l'atrio sci 
Di quella reggia che a mia pace' invoco, 

Come sposo dal talamo tu bei 

Ridestandoli il mondo, e qual gigante 
Ti slanci in tua carriera, e i buoni e i rei 

Illumini del par: ma a me dinante 
Tu stai come voragine profonda, 
Orrida per oscura ombra pesante. 
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lo non so come tremola la Monda 
Pioglicvol spie», e come II mare imita 
Quando spira una lieve aura gioconda; 

E la pompa auliiiinal, che la compila 
Speme fraleggia, di conforto alcuno 
Non sparge il mal della mia Irisle vila 

He allor quando intristiscono sul primo 
Le verdi foglie e si dissecca l'erba, 
Ulil pensiero nella mente aduno: 

Non aduno il pcnsier ch'ogni superba 
Gaiezza passa del fiorente aprile, 
E un'orma sol nella memoria serba. 

Che vagheggiarti non poss'io gentile 
Forma di donna? ogni beltà terrena 
Oh quanto in tuo confronto esser dee vile! 

Se la favella femminil serena 

Tanto l'alma mi ronde, e in forti [iodi 
Come povera schiava l'incatena, 
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Di die gentili e graziosi modi 

Non s'ornerà lo sguardo ed il sorriso. 
Fabbri possenti d'amoroso frodi : 

Non il chinare e il volgere del viso 
A me si mostra, non fra gigli e rose 
Il molle fluttuar del erin diviso; 

Non l'angelico incesso, e le pietose 
Estasi della fronte, e il verecondo 
Foco custode delle voglie ascose. 

Né sol quanlo di bello e di giocondo 
Spiegò natura all'uman guardo, avvolto 
Per me si giace in baratro profondo . 

Ti ricordi, o mio cor, del di che volto 
Alle rive dell'Istro in sen m'accolse 
Vinegia, di che inteso avea dir molto? 

(juanlo dolore all'alma mi si avvolse 
Quand'io scorrendo per i suoi canali, 
Come la prora il condoliti- mi volse, 
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l,n meraviglia inlesi onde i regali 
Palagi e i momimcnli il viatore 
Dirca posti per man degl'immortali: 

Ali! perchè vago di mirar l'onore 
Degl'itali pennelli anco m'addusse 
Dell'ari! belle al tempio il genitore' 

Appena innanzi gli ocelli gli riHisse 
La bella spoglia per l'aer levala 
Di Lei the il cielo a tanta grazia indusse. 

Tanto me l'ebbe il suo stupor lodata 
Che gli occhi Tersi una fontana viva 
Pensando che per me slava celala. 

Al cader della sera al mare in riva 

Poi venni, e mentre al palpitar dell'onda 
L'alma percossa il suo lamento univa. 

Ecco lonlan sui flutti si diffonde 

Un lietissimo canto, ed a quel canto 
Un tremilo di lira si confonde . 
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—Bello è de' jioggi c delle valli il uranio 
Quando riviene la stagi on de' fiori, 
Ma più bello e di queste ncque l'incorilo. 



11 vertice de' colli, o sol che muori, 

Il tuo bel raggio imporpora, ma in queste 
Linfe lutti dislenipri i luoi colori . 

Vieni, o lu clic nel coro bai le tempeste, 
Vieni, vieni a tuffar nel crespo argento 
Ogni pensiero di funerea veste. 

Quivi la navicella innanzi al vento 
Gonfia la vela, ove l'occiduo lume 
Or sì, or no fiammeggia al guardo intento. 

Qui su lievi leguclli al par di piume 
In festevoli schiere ire e lornarc 
Le figliuole dei dogi han per costume; 

E lalc il lampeggiar di quelle care 
Pupille il circostante elerc imprime, 
Che le diresti deità del mare. 



Con si dolce mestizia e si sublimi: 
(Juivi spande la luna il suo sorriso, 
Clic mille alleili iit suo silenzio esprimo . 

Non par dalla marina il eicl diviso: 
Ma (pianto l'occhio cupido si stendo 
Miro non vede clic un immenso riso . 

Oh infelice colai mi si distende 

Sulle pupille un tenebroso ammanto 

lì i|iicsio riso immenso non comprende! — 

Tacque: e la faccia reclinando lanlo 
La tenni bassa, finché disse il caro 
Mio genitore: a che m'ascondi il pianto? 

Ah! perchè, rispos'io, fu cosi avaro 
Verso di me l' Onnipossente, e volse 
Ch'io tranguiassi un calice sì amaro? 

Quando dal nulla l'esistenza tolse 

Che a me donò, slato ben meglio fora 
Che come veruD senso non accolse 
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Nelle pietre c nei tronchi, avessi; ancora 
Egli negalo a me io spirto, e Irallo 
Mai non m'avesse in questa vila fuora!... 

E quivi il pianto mio largo fu fallo. 



I CONFORTI DEL CIECO 



SCIOLTI 



lunquc Ira i tigli della colpa io sono 
Tanto infelice, che guardarmi in fronte 
Non possa alcun senza pietà profonda? 
Se colla vista, che mi fu rapila 
Bealo appena dalle prime aurore, 
Il moria! penetrasse oltre quel velo 
Glie gli affetti nasconde e il ver contende, 
Vedria che Unta delia mia sventura 
Pietà non merlo. Altre, ben altre in terra 
Vittime son di più crudel destino! 
Gente ebe fa suo Dio (Iella nefanda 
Belletta di quaggiù, ne le concesse 
Ali ricorda e a se diniega il volo: 
Genie che in vita non aperse mai 
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Ad una gioia itile me rata il core. 
Cui nulla è il nome di virfude, nulla 
Le laute meraviglie, e invano il ciclo 
In sua nomila ìnlìnita a se la chiama. 
Gli ocelli che sono per coslor? Quaggiuso 
Tutti viviamo come in career chiusi: 
La prigione degli altri è rischiarata, 
Tenebrosa è la mia. Oh i|tian(c volte 
11 prigioniero abboinìna la luce 
Clic gli splende sui ceppi e le dolenti 
Mura gli mostra della sua segreta; 
\ Si, per entro alla cupa orrenda notte 

Che mi circonda aleggiano piaceri, 
Clie schivi della luce a tei davanle 
Fuggo» qual turba di dorati sogni. 
E spento il fido interprete del core, 
Ma non del core la favella e spenla . 
Talor rapito da pensier possente 
Uscio la terra, e in estasi beata, 
Sopito il senso de' miei mali, all'alma 
Nuovo universo si dischiude, e il raggio 
Di non terrena luce a me l'indora. 
Immagini celesti a mille a mille 
L' innamorala fantasia mi pinge, 
Clic mai non vide occhio mul tale, u un largo 
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Sorso prelibo dell'eterna vila. 
Ombre della mia nolle io vi ringraziai 
Allor che piai di meraviglia i regni 
M'accolgono del bello, e sulla tracciti 
D'invisibili essenze agito il volo, 
E l'occhio interno que' beali fiori 
Sempre olezzanti attonito vagheggia: 
Ombre della mia notte, allor la calma 
Voi rispellate del mio cor, la valle 
Dell'esigilo occultandomi e le rose 
Che per poco l'aprii nostro in vermiglia . 
Ma quanto il guardo de'morlali allegra 
Sarà mulo per me? L'anacoreta 
Che nel silenzio del deserto prega, 
E porta sulla fronte amor di Dio, 
Adora ci forse la bellezza eterna 
Perchè ne vide la verace imago? 
Amo del di la messaggiera anch' io 
Clic i calici dei fior riapre, ond'aura 
Balsamica mi bea; mi esulta il core 
Quando all'aprirsi dei mattino ascolto 
Spandersi dolce melodia per l'aere, 
E dal sonno destarsi le capanne. 
Amo la luna che amorosa inspira 
Melanconiche noie all'usignuolo, 
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E il marinaro antico a sciorre invila 

La cauzon che i caduti anni rimembra 

E i rapili parenti c il dolce nido. 

Amo l'occiduo sol quando si spande 

Per valli e monti un meslo suoti di squille. 

Un refrigerio di soavi aurclte. 

Una calma solenne. Amo le nubi 

llellc dell'aria pellegrine erranti 

Pel fresco umor che stillano dal grembo . 

E al luon che mugge l'anima si desta, 

I) cicl con lui trascorre e stupefatta 

Coll'idea dell'immenso in se ritorna. 

Questa luce, questo etere sottile 

Che, come l'aura il suon porta all'orecchio, 

Tutte Io cose alla pupilla pinge, 

Questa vergine bella che l'Eterno 

Chiamò per nome nel crearla, e m'empie 

Di meraviglia come gran mistero, 

No, non è più quel prezioso dono 

Ch'ella era pria del fallo antico, quando 

Le prime volte la mortai veduta 

Scorrea del fortunato Eden i campi, 

£ tulle quante le create cose 

Eran «all'alma in armonia. Lavoro 

Nobil di Dio, mirabile tessuto, 
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aie in breve cerchio il mar chiude e la terra, 
E gl'immensi del ciel frigidi campi, 
È l'occhio che dell'uom la fronte abbellii. 
Ma l'occhio è pur di lagrime ministro, 
Varco d'invidia, operator d'inganni, 
D'impuro amor prima sorgente, c erudii 
D'orgoglio messaggiero e di vendetta. 
Sedultor d'innocenti anime e a bassa 
Volultade compagno. I rai del sole 
Ond'ei si bea sempre non son temprati 
Alla fonie del gaudio ; essi talora 
Fiedono come punte avvelenale . 
Maledetta la luce allor che scosse 
La Tace del terror la furia iniqua 
Che osò nomarsi libcrtadc, e il trono 
Di virlude usurpar! Chi vide allora 
I mozzi capi rotolar nel sangue, 
E un'ebbra turba la seconda volta 
La croce dileggiar col suo divino 
Peso, bramò la cecità degli occhi . 
Misero l'uom che può mirar gli orrendi 
Campi di Marte, e l'un frale! sull'altro 
Quasi ligrc digiuna avidamente 
Slanciarsi, e il sangue tracannar seeuro! 
Quanto terror fu risparmialo al cicco! 
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Ma Ira i conforti miei non è che vinca 

L' innocente piacer che dui tranquilli 

Studii mi viene e dalle dolci Muse. 

Oli come eira mi sorridi, bella 

Speme di gloriai Di mia (eira vita 

Tu sei lo spirto animator, lu l'astro 

Che il mio cielo rischiara. Uh gloria! oh giurìa! 

Perchè di luce limpida si veste 

Il tempio ove dimori, a me disdetto 

Fia varcar le lue soglie '! Il tenebroso 

Sentier eh' io calco non potrà guidarmi 

AM'immorlal tua sede? All'ombre in seno 

Facile il saggio s'appresenla all'alma 

I suoi pensieri; e poiché nulla immago 

Indi lo svia, più l'arco si ripiega 

Dell'intelletto e più lontan saetta. 

Nel silenzio dei suoni e dei colori 

Piange il vate e s'allegra in compagnia 

De' suoi fantasmi: di guerriere sirida 

Sente i campi ulular, rinovellarsi 

Mira le pugne; e, se più mite ha il senso, 

L'arpe ascolta e il cantar degl' immortati, 

E da quel buio gli sorride il bello. 

Quando (crai melanconia sull'alma 

Tesa del cieco c l'agita un desio 
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Fiero di morie, ei ai rivolge quasi 
A litla amica all'armonia de' suoni . 
La musica che l'alme a gentilezza 
Piega e le sveglia a nn fremilo soave, 
Gioconda lanlo non discende altrove 
Come in petto del cicco. A lui fu tulio 
Il piacer della luce ed ebbe doppia 
La voluttà de' suoni. Ad un'allegra 
Onda dì noie, a un lamentevol canto, 
Torna in pace il suo core, e tal d'affolli 
Sente un accordo ridestarsi come 
Si trovasse dinanzi alla più bella 
Opra della natura . E fia chi creda 
Clic ove può l'armonia, taccia l'amore, 
Armonia degli spirti? Sento anch'io 
La possa dell'amore, anzi la sento 
Irresislibil più quanto il bisogno 
È in me più forte di una man fedele 
Che mi sorregga e che mi terga il jiiauto. 
Perchè se spesso al fianco mio s'asside 
11 vergin coro delle dolci Muse 
Donna mortale volgerà sdegnosa 
Da me lo sguardo? E non e cieco Amoro? 
Provvidente natura arcana forza 
Agli elementi svariali infuse, 
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Onde a vicenda corrono amorosi 
Includali il [nenie a caldi amplessi . 
Né al mondo è un sol che invan d'amor si strugga. 
Cosi risplende in sua beltà perenne 
La celeste armonia, l'ordii) stupendo 
Annunziator dell'Artefice immenso. 
Me non rapisce né purpurea guancia, 
Pie cerulea pupilla, ove s'avviva 
La bellezza per poco e si dilegua 
Come l'ora felice, lo chiedo un'alma 
In cui grazia e virtù spargan lor fiori; 
Un cor che senta di che forti nodi 
Lega uno spirto Amor nella sventura. 
Oh ! se fia pago il mio sospiro, il giorno 
Benedirò die io nacqui, e la mia vita 
Sarà felice fino al punto estremo. 
Né allor tu, morte, a me verrai precinta 
Dell'usalo lerror; le mie pupille 
Nel tuo buio natanti avidamente 
Non cercheranno la fuggente luce: 
Ma allor più bella fiorirà la speme 
Di ritrovare in le luce immortale. 
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Cosi dunque, o infedel, colle lue care 
Fantasie tu ni lasci, e il pianto e il riso 
Che ne venian con le, sorda alle preci 
Del mio povero core, a me tu involi? 
Nulla sarà che la tua fuga allenti, 
0 beala stagion delia mia vita? 
Ahi! tutto è indarno, e l'onde tue veloci 
Volgono al mar d'eternità. Caduti 
Son per sempre quei soli, onde il sentiero 
Della mia prima gioventù rifulse, 
Ad uno ad uno dileguarsi i sogni 
Caro delirio del mio cor: l'incanto 
Più non m'allegra dell'aeree forme 
Nate dal falso immaginar; e quanto 
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S'ornava un di d'illusion gradila, 
Or giacu in preda al nudo ver. Siccome 
l'i gmalianc con immenso alleilo 
Slrmsc la pirira, tinche vila ardente 
Ot'l freddu ni.irnio iiupurpur» le roIi-; 
Si i i- i d'ardore gioianil cuti brneria 

Fintili: aniilur» e pal|iilai' la inlr-i 

Al mio ftrvido |iellOi e desia in essa 

l'arie della mia fiamma, una favella 

Mula com'era ritrovi, l'amplesso 

Ri cambi omini d'amurc, e del mia seno 

11 ballilo comprese. Allor la rosa 

E l'arbore avean senso, e dai cadenti 

Rivi una voce armoniosa uscia: 

Tutte parean della vilal mia fiamma 

Risentirsi le cose inanimale. 

Una incognita fonia, un molo arcano 

Fervere nel mio pelln e dilatarsi 

Senlia, come prorompere volesse 

In immagini, in rime, in opre, in cauli. 

Chiuso ancor nella sua turgida gemma 

Oli quanto l'universo ampio mi parve: 

Quanto all'aprirsi misero ed angusto 

Io lo trovai! Di puerili sogni 



La mente ingombro, c d'ogni cura sciolto 

Giovanilmente alloro io mi slanciai 

Sovra il sentiero della vita. Fino 

11 pianeta più languido del ciclo 

Far mio credei, che nulla era lant'aHo, 

Nulla lanlo rimoto ove levarmi 

Non ardisse il pensiero. Oli come tutto 

Si sgombrava dinanzi a que' leggieri 

Rapidi voli, c corno gaia intorno 

Danzando mi venia leggiadra schiera ! 

Amor coi cari doni suoi, Fortuna 

Col) 'aureo serto, Gloria incoronata 

Di stelle, e Verità fulgida e chiara 

Più che l'astro del dì. Poi quando a mezzo 

Fur del cammin, que' perfidi compagni 

Obblìando le danze, un dopo l'altro 

Mi si tolser da lato. La Fortuna 

Con piè leggiero s'involò: la brama 

Del saper non fu sazia, e le nemiche 

Ombre del dubbio la raggiante immagu 

Velar del Vero. Il venerando serto 

lo mirai della Gloria profanato 

Sulle fronti volgari, e dopo breve 

Primavera, con duolo mi rimembra! 

Passò repente la stagion d'amore ; 
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Sull'aspro mio sentier cresceva intanto 
Più e più la solitudine e il silenzio. 
Mentre con raggio languido ed incedo 
A pena il buio ne rompe» la speme. 
Or di si lieta compagnia chi resta 
A confortarmi ancora, e ehi mi guida 
Fino alle mule case della morte? 
Sci lu, Leila Amistà, che della vita 
L'aspro incarco dividi, e le profonde 
Piaghe del cor rimargini : tu ancora 
La maD mi porgi, tu che fosti prima 
Il mia desire, e prima io ritrovai: 
E lu che seco volentier t'aggiungi, 

0 di fatica Amore, e dello spirto 
Acqueti le tempeste al par di tei: 
Tu che lento produci e nulla struggi; 
E mentre a forza d'atomi innalzando 
D'cternilade l'edilizio vai, 

Pur dall'enorme debito de' tempi 

1 giorni, gli anni c i secoli cancelli. 
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I.Àl REAMX1SI IN AMBE LE LECfil 



FRANCESCO PASQUALINO 



ODE 



Drizza, Lonigo, alle Antcnoree mura 
Drizza giulivo il volo: 
Obblia per poco il tuo bealo suolo 
In cui di doni eletta 
Copia vergò natura, 
E cogli il fior, che pianta giovinetta 
Cresciuta nel luo grembo oggi ti porge. 
Forse un dì fia, che di tue glorie al serio 
Altra ne intrecci di più raro merlo. 



Fanno, è ver, tento lenerellc pianle 
l'ompa di vago fiore; 
Ma tal non regge all'invernale algore: 
Tal cui sorrise il cielo 
Mostra lussureggiante 
Di vane foglie il rigoglioso stelo, 
11 Udente cullor deluso è intanto 
Clie sperala mercè de' suoi sudori 
Già s'apprcalava a coglier frutti e fiori. 



Ma quei che forte in suo volere imbriglia 
Il volubile affetto, 

E fisso il tiene al suo sublime ubbietlo: 

Quei che al sentier trascorso 

Non volge mai le ciglia, 

Ma solo intende a più veloce corso. 

Che al fin lo porti del sudato arringo, 

Tanto sovrasta alla vnlgare schiera 

Quanto all'arbusto umìl la palma altera. 



E lu ben sai, se dal luo dolce nido 
D'eleni a laude degni 
Sursero peregrini eleni ingegni. 
Dove del Leoniceno 
Dove non giunse il grido? 
S'anoo altri prodi dal fecondo seno 
Non fosser nati a luo conforto e onore, 
Solo per lui vivrà di le uicoioriii 
Finché avvampi nell'uom desio di gloria. 



Deli ! perché ancor di nobil monumento 
Non onorasti il Grande, 
Che tanta luce sul tuo nome spande? 
Non unqua avrai si vago, 
Si splendido ornamento, 
Che quella avanzi gloriosa immago. 
Ah! sappia ognun, che se felici e lieti 
Fece natura i campi tuoi, non meno 
Pose a' tuoi tigli egregii affetti in seno. 



Nobile impulso a generosi: imprese 
Quel magnanimo aspetto 
Fora a chi nulrc alma sublime in pelln. 
L'Eroe di Salamina 
Perche in valor si rese 
Celebre si, che questa elade, inchina 
All'olio vii, pur ne ricorda il vanto? 
Di Milziade i trofei tanto in lui ponno, 
Che un geloso dosir gli turba il sonno. 



Ma a te, Francesco, o toccar l'ardua mela 
Cui tuo pensiero è sacro 
Inulil Ila del Grande il simulacro, 
Che fuor d'uman costume 
La via ti faccia lieta. 
Troppo gli occhi ti (lede il dolce lume, 
Che tutto irraggia il sospiralo porto, 
E la memoria delle avite gesta 
Ben più che un marmo a bei desìr ti desta. 



Schiudi le carie, cbc all'ingordo abbila 
In vnlano pietose 
Del f e nulo leon l'opre famose. 
Colà vedrai se al vero 
Risponde il labbro mio, 
Colà vedrai quanlo il (uo nome altero 
Volava un di per l'itale contrade, 
Quanlo sudar ti converrà se vuoi 
Vincere lo splendor degli avi luoi. 



Ma per te lieve Ha l'alio cimento: 
Che mai Tallir non suole 
Cui virtule è compagna, c fermo vuole. 
Arra per me sicura 
Del tuo felice evento 
Mell'amistà è riposta ardente e pura, 
Per cui lutto il lesor del tuo bel core 
Dagli anni primi apristi all'infelice, 
Che «li lue gioie al cielo or benedice. 



IL PIANTO DEL CIECO 




SCIOLTI 



Un lieto dì della stagion d'amore 
' Vago garzon, cui (in dagli anni primi 
Omise ria sorte le pupille avea, 
Accanto di fiorila arbor posava. 
Tepidi rai piovea aopra il suo capo 
Il sol, mentre sull'ali rugiadose 
D'amabil zeffirelto mattutino 
A lui giungean dai fior sbucciali appena 
Mille fragrarne; a ne crescean l'Incanta 
Gli alati abilalor della foresla 
Che di lor note più leggiadre e liete 
(irnlo tributo a primavera offriano. 
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Onde lauto liti cor cresce la piena 

Che già prorompe? All'ombra dell'amica 

Arbore istessa il garaoncel più volte 

Di primavera il sospirato arrivo 

Già salutalo avea; pure cotanta 

In lui dolcezza unqua non scese. Ardente 

P, l'anelilo suo fuor dell'usato: 

Scossa la terra dal mortai letargo 

Novella voluttà gli par che spiri, 

E in armonia dolcissima si stempra 

La natura per lui. Già da gran tempo 

Da pondo irremovibile di gelo 

Seulia gravarsi il petto, onde anelante 

Un estivo allendea fervido raggio, 

Che lo sciogliesse da quel duro incarco 

Siccome fior dalla serrata boccia. 

Ora egli sente, ebe dall'atra notte 

Gli piove in seno una delizia arcana 

Che addolcisce ogni affanno. Ah! forse è questo 

L'amico raggio, che a bearlo il cielo 

Gl'invia pietoso? Quell'ignoto affetto, 

Quell'ardente desio, che lutti accende 

Gli umani pelli in sui l'aprii degli anni, 

Tanto rinfiamma, che giammai più forte 

Ter la luce non arso, lungo sogno 



Della cupa sua notte. Ei ben s'avvede 
Che quel che spera e che desia si forli; 
È assai più dolce del diurno lume, 
D'ogni bella che in terra e in eicl rifulge 
Spesso il garzone a ragionar d'amore 
Avea gli uomini inteso, e te donzelle 
Cantar d'amore con soavi noie. 
Trepidamente ei presagiva allora 
Che più d'ogni amista, più d'ogni calda 
Tenerezja materna amor di gioia 
C'infiorasse la vila. Palpilante 
Ei ne interroga il cor, che queslo arcano 
Affetto gli disveli e l'assicuri 
Se al cieco mai sull'aspro suo sentiero 
Risponderà d'amor lo dolce lume. 
Il sol e l'olezzanti aure ne chiede, 
Ne chiede i vaghi inanimati fiori: 
Di nuovo ansante al core si rivolge. 
Interroga l' Eterno, c piange e prega 
Ma quai passi leggieri accostar sente ? 
Cosa mortai certo non e: di efiluvii 
Non emanati da terreni fiori 
Un alito l'inebbria, mentre all'alma 
Tanto gioconda melodia gli scende, 
Che ogni fibra gli scuole, c ferver scnlc 
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Fuor dell'usalo in lui la vita: ed ecco 
Repente innanzi alle sue mule luci 
Una voce del suou d'arpa più mile 
Pìngui- d'incanto una stupenda immago 
Di cui nelle region più fortunate 
Dell'interno universo orma non trova. 
Novello affetto impetuoso in lui 
Improvviso ai desta. Ali certo or noto 
Gli fla ciò ch'ei saper brama si Torte! 
[■; pago il auo desir, benigno arrise 
Alla sua prece il cielo. Più s'appressa, 
E il cicco in sovraumana estasi assorto 
D'armoniose note ode un concento. 
Glie pel creato si diffonde. Ov'ella 
Si sofferma, là il sol bello rifulge, 
Come nel dì che imporporò le nubi 
Del primiero suo raggio animatore. 
Dinanzi all'orme sue brilla l'aurora; 
Dinanzi al guardo suo spuntan le rose 
Anebc in grembo alla notte e in mezzo al crudo 
Imperversar di procelloso verno. 
-Oggi per poco dimorar mi piace 

A te viein « . — Cosi una voce al cicco 
Mirabilmente bella, — E all'umbra amica 
Di uuell'arbor fiorita una fanciulla (') 
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S'adagiava, e II garzone a lei dappresso, 
flrevi e raro Ira !or fur le parole, 
Ma di tanta dolcezza eran ripiene 
Che ridirle non può, nè le comprende 
Allro che un core ad atti sensi avvezzo, 
A palpili soavi. Ma Tignola 
In allo di partir presto levossi ; 
E dall'olezzo che più vivo usci a 
Dal suo di fiori caneslrin leggiadro, 
11 cieco allor s'accorse che la mano 
Avea già schiuso quel gentil tesoro. 

«È mio costume, cominciò la Bella, 
Lasciar di me memoria ovunque io poso: 
Ghirlande intere a questi dono, a quello 
Io porgo un fior, ad altri un sol bottone: 
Della mia rosa più gentil tu invece 
Prendi una foglia, una sol foglia, e questa 
Delle boccie, dei fior, delle ghirlande 
Fia a te più cara». Il giovinetto al sono 
Pose esultando la fragrante foglia. 
Taciti e cheti mano a man conserta 
Alle soglie del cicco indi avviarsi. 

"Io qui ti lascio» con sommessa voce 
Disse a lui la fanciulla: e l'infelice 
Allor come uom da immenso duol li-afillo 
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u Cosi presto, esclamò, da me l'involi ? 
Si presto questo mìsero abbandoni 
Di nuovo in preda alla sua notte orrenda :' 
Deb! ti scongiuro, lungamente ancora. 
Angui di pace, al fianco mio rimani. 
Deb! ai fortunati, che bell'alma luce 
In mezzo alle delizie, ed ai conforti 
Nel tuo sorriso, ne' tuoi vaghi serti, 
Nel dolce aspetto s'indiar sovente 
Di tua bellezza, pochi istanti invola, 
£ all'Infelice, clic a un tuo solo sguardo 
Non si beo giammai, di cui l'amoro 
È immenso al pari della sua sventura, 
Come la nolte che il circonda, eterno, 
Li concedi pietosa « . Singhiozzando 
Con disperata foga al cor la mano 
Della fanciulla ci strinse, e quella sdorai 
Gli pareva in balsamica fragranza : 
Indi lai delti dalla Bella inlese: 
"Ah non creder di te più fortunali 

Quelli cui tanto a larga man dispenso 
E ghirlande c sorrisi e dolci sguardi. 
A me lo credi, il (iorellin negletto 
Serba più a lungo la natia freschezza 
Delle intere ghirlande. È del mio volto 



DigitizGd by Google 



Breve il sorriso più die allri non lema; 

E il gaudio anch'esso alla iminulabil legge 

D'ogni bellezza di quaggiù soggiace. 

Vedi coloro che una volta il capo 

Cingon di dori, anelano indiscreti 

Sempre a nuove ghirlande, e se talora 

Colser le rose, e la bella co' suoi 

Magici vezzi gl'inondò di gioia, 

Acutissime spine anco soffrirò. 

Quando a' cupidi sguardi io mi nascondo 

Di quei clic un di mi rimirar vestita 

Della stupenda giovanil mia pompa, 

L'orme mie fuggitive irrequieti 

Seguono senza posa. Essi sovente 

Si lusingar di rivedermi ancora: 

Ben ritrovar lieto sorriso, e vivo 

Sfolgorar di pupillo al mio simile, 

Ma ine medesma non rividcr mai. 

Essi speraro voluttà novella, 

Ma un'amara illusion quella gioconda 

Speme fu sempre. Allor d' ira frementi 

Me stessa, ingrati, bestemmiar, che un giorno 

Col casto riso e coli' ingenuo sguardo 

L'indomito voler, le ardenti voglie 

Di forti nodi a me legate avea. 



Ma a le, infelice giovanetto, invece 
Il |iiù raro impartii tra' doni miei. 
È tua la parie più gentil che io serbo, 
Quella che d'altri Hor, d'altro sorriso 
Sugge una vita più serena e pura. 
A ciascun figlio della terra apparvi 
Sola una volta, e chi mi vide un giorno 
Riveder mie sembianze unqua non speri. 
Chi mi ha perduta mi richiama indarno: 
Più non ritorno per sospiri e lai. 
Ma tu becsti dalle mie parole 
Gaudio verace, intemerata gioia. 
Or da te mi divido, ma fedele 
Al tuo richiamo brillerò dinanzi 
All'amorosa anima tua; sovente 
Ascolterai tu la mia voce ancora. 
In remole contrade il mio saluto 
Talora incontrerai. Deh non cercarmi ! 
Chi mi cerca, per sempre m'ha perduta. 
Forse in tepido raggio trasmutala, 
Io dolce aura, in amabile fragranza 
A consolarti io moverò spontanea; 
De' miei messaggi intenderai l'arcana 
Favella, e ascosa ad ogni occhio mortale 
A lo vicin mi scorgerai talora» . 
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Ricalcando il scnlier, onde una volta 
A ciascun figlio della terra apparo, 
Già monti c valli olla varcati avea 
Con lievissimo piede, c ancor nell'almo 
Gli risuonavan le care parole; 
E ancor la foglia che giacea sul petto 
Il confortava di gradito olezzo. 
So ragionar d'amor gli nomini lidia, 
Se scioglievi le fanciulle inni amorosi, 
Ei ben li comprendeva, e più che altrui 
Lo inebbriavan d'ioeflabil gioia. 
Era questo del cieco il primo amore. 



(') La parola amori in tedesco è di genero femminino, 
per cui riuscirà più facile intendere che quoiU fanciulla 6 
simbolo dall'amore. 
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0 veglio venerabile, 
Che dell'elade ad onla 
L' ilarità del giovine 
Conservi, e l'alma hai pronta, 
Come ai dona un (iure, 
Come lo detta il core 
Viene il mio canto a te. 

bove declina al termine 
Precipite la vita, 
lnvan ricerchi il gaudio 
Ond'era in pria gremita: 
Ogoi gentil virljde 
Dal freddo cor si schiude, 
E volge in fuga il pié. 



Sol vi ritrovi il trepido 
Sospetto, e l'odio vile 
Di quanto abbella e suscita 
Il rìso dell'aprile, 
E bieca invidia ai vivi, 
E noia e giorni privi 
D'amore e d'amistà. 

Ahi ! chi non nutre ai doridi 
Anni il desio del vero, 
E i gorghi non interroga 
Del core e del pensiero, 
Nè all'intanimi Norma 
Drizza per tempo ogn'orma, 
Mesto il tramonto avrà. 

Ma tu, cui la sollecita 
Cura d'unni- non punse, 
Nè d'oro mai libidine, 
Nè mai livor ti emunse, 
Siccome pellegrino 
Al natio suoi vicino 
Apri alla gioia il sen. 
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Facili ancor rimbalzano 

Tue libre al bello in faccia; 
E san trovar le lagrime 
Degli occhi tuoi la traccia. 
Triste colui che indegno 
Eslima il pianto, e segno 
D'imbelle spirto il ticn! 

Mentre imperversali gli uomini 
Da rio talento oppressi, 
Tranquillo e solitario 

Uiè tal quaggiuso è il saggio 
Quale d'un astro il raggio 
Fra i turbini del «iti. 

Con che stupor mirarono 
Le giovani tue ciglia 
Sepolta nelle roccie 
Di viventi famiglia, 
Che lolla all'onde e all'eira 
Ivi si strinse in pietra, 
Meraviglioso avel! 
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Onde allo desiderio 

Di quel saper li prese: 
Dentro alle cicche viscere 
Teeo Sofia discese 
Dell'Alpe, e ignoti ai nostri 
Secoli immani mostri 
Il guardo luo mirò. 

Non però fu del rigidi) 
Macigno prigioniero, 
Come de' molli è solito, 
L'indagator pensiero; 
Ma riverente e pio 
Ti sollevasti al Dio 
Ch'ogni portento oprò. 

E a te la tua canizie 
Vegliar consente ancora 
Sulle notturne pagine, 
Finché lalor l'aurora 
L'estremo ciclo imbianca, 
E sulla fronte stanca 
Un bacio li depon. 
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Vicenza, o per me d'attica 
Betlà ridente invano! 
Tu serbi il sacro a Palladi; 
Tesor, che la sua inan» 
Dispose in ordì a vago, 
E che d'onor sol pago 
Ei li proferse in don. 

Tu, qual s'addice, il titolo 
Hai di gentil; né mai 
D'obbli n la sua memoria 
Ingrata coprirai. 
Apprendi ai figli tuoi 
Che degna è sol fra noi 
Di gloria la virtù. 

Su come io soli tuo tìglio 
Fossi signor del canto, 
Sjarger d'eterno encomio 
M'udresti ogni suo vanto; 
Spronar m'udresti lieta 
Ad onovevol meta 
La balda gioventù. 
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